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Acqua, mamma, leone.

Una goccia d’acqua, da sola, e poi con mille più mille gocce insieme che scorrono, dapprima piano, lentamente, poi come se avessero preso la rincorsa, si agitano, e si scontrano, e si rotolano lungo e sopra la terra fino a trovare la calma, la distesa infinita e finita, accogliente del mare. Sempre lei, l’acqua, la madre della vita, di un tempo lontano e di ora. La madre che accoglie, che nutre e disseta, che scalda, che culla dentro di se, che dà la forma e prende forma.

Lungo il percorso del fiume nel bosco, raccolgo mille visioni, mille storie, mille di tutto, che serbo preziosamente.

Che ne è stato di quei due giovani amanti che passarono di qua una volta, dapprima correndo come se fossero inseguiti da un leone, poi camminando velocemente e con il fiato in gola per l’eccitazione?
 Si fermarono laggiù dietro le felci e il grande larice, si sedettero per terra, si stesero quasi ad abbracciarla, questa terra, questa madre terra.
Lei accarezzava con le sue pallide e magre mani, l’erba, ancora umida e fresca, bagnandosi con la rugiada, è stata lì ferma per un po’, guardando in alto, cercando di intravedere il cielo che era quasi nascosto dalle foglie degli alberi.

Pensava, osservava, ascoltava e annusava. Pensava a sua mamma, a come era stata quando lei era piccola, e poi pensava a lei stessa, a come sarà un giorno quando diventerà madre. Ma erano pensieri lontani, che si perdevano nella mente fino a scomparire. E allora incominciava ad osservare, tutto intorno, quel posto così curioso, così bello, così ricco di verde, di alberi e foglie, e cespugli, erba e fiori, pochi a dire il vero, e poi di acqua che le scorreva a fianco, poco più in là.

La vedeva ferma, dentro il suo letto, chiara, luccicante di riflessi agitati, ma anche carica di energia, desiderosa di andarsene, di correre più avanti, oltre quei massi lì in fondo che sapeva frenarla un po’, per poi lasciarla quasi precipitare, dandole un fremito leggero, un pizzico di euforia che le serviva  per sentirsi viva e poter vedere più in là cosa c’era, magari scoprire quei posti di cui sentiva la gente che passava di là, raccontare come bellissimi angoli d’incanto e di pace.
E poi si fermò tutto ad un tratto ad ascoltare, sempre lei, l’acqua, che stava borbottando qualcosa di incomprensibile, ma che le permetteva di tornare con la mente ad altre immagini, o meglio visioni del suo passato, del tempo in cui lei piccola, vedeva tutto dal basso verso l’alto, e tutto intorno le sembrava gigantesco e pauroso.

Ascoltava il rumore delle foglie, poi le sembrava di udire delle voci, ma no, non poteva essere, erano soli, lei ed il suo ragazzo, in quel posto.

Che strano è vedere il mondo da terra, vedi e senti le cose con un’altra prospettiva, senti anche il silenzio, quello che è dentro di te e che a volte pesa come un macigno. No, non voleva sentirlo adesso, che era sola con lui, stavano bene insieme, voleva concentrarsi sul presente, sul momento, voleva continuare a sentire le foglie, avrebbe voluto ancora sentire l’acqua, ed inseguirla più giù, dove sapeva, c’erano delle cascate.
Annusava l’aria, inspirava profondamente ad occhi chiusi così riusciva a concentrarsi meglio.

Sentiva gli odori della terra umida, delle foglie, dei larici. Allargava le narici quasi a voler far entrare più aria possibile, e l’accoglieva dentro di se inebriandosi, facendo il pieno come per farne una scorta.

E lui la guardava, osservava il suo corpo e chissà a cosa pensava.

Si presero per mano, così da sentire ognuno l’energia dell’altro, e senza parlare, si dissero tutto.

Restarono così, vicini, ancora per un po’, poi si alzarono e seguendo il corso d’acqua, camminarono come se fossero guidati da un’ispirazione.

La giornata era chiara, fresca lì nel bosco, dove il sole poteva entrare solo aiutato dal vento, a spostare le foglie degli alberi, od a sperare in uno spazio lasciato libero da un vecchio pino caduto per un fulmine o sacrificato dal guardiaboschi.

C’è stato un tempo in cui si erano sentiti uniti e vicini, ed un tempo in cui si erano persi, allontanati, raffreddati un po’. Un momento duro, carico di tensione, in cui avevano perso per strada qualche certezza sul loro amore. Ma poi era prevalso il vero sentimento, oltre ogni dubbio. Si amavano ancora, e questo era tutto. 

Adesso erano pronti per tracciare una nuova strada, e stavano incominciando con una nuova sicurezza, una nuova forza, erano ancora insieme.  
